
Il codice d’onore dei casalesi non perdona: le donne
dei boss non si sfiorano neppure col pensiero. Vedo-
ve comprese. Per chi sgarra la pena è senza appello: la
morte. Paola Stroffolino era la giovane vedova di
Alberto Beneduce, capo di un gruppo affiliato ai boss
di Casal Di Principe. Suo marito, lo ammazzarono
senza pietà una sera del ‘93 insieme ad un gregario,
poi i killer chiusero i corpi in un’auto, la riempirono
di benzina e la incendiarono. Di quei due malacarne
rimase solo cenere. Così muore un boss, e la moglie
deve vestire di nero e camminare a testa bassa se
vuole il rispetto e la protezione del clan. Di Paola,
invece, si diceva che... La gente chiacchierava. Mor-
morava sull’esistenza di un amante. I boss si riuniro-

no e il tribunale della camorra decise: quei due vanno
ammazzati. Il compito di lavare col sangue la mac-
chia sul codice d’onore venne affidato a Dario De
Simone: quella era la prova di fedeltà che la cupola
dei casalesi gli chiedeva. Prova dura, perché Dario era
amico d’infanzia di Gigino Griffo, l’amante della ve-
dova del boss. Ma De Simone non poteva certo tirar-
si indietro. Invitò la coppia di amanti in una masseria
di Villa Literno per una mangiata, dopo cena tirò
fuori una calibro nove e con un colpo solo alla testa
freddò il suo vecchio amico, per eliminare la donna
bastò un altro colpo. Alla fronte. Il killer prese i due
corpi, li caricò in macchina e li portò nelle campagne
di Giugliano: lì li scaraventò in un pozzo.

Una storia macabra, archiviata come lupara bian-
ca per anni, fino a quando il killer non si è pentito e
ha vuotato il sacco. Fu la cupola dei casalesi a decide-
re la morte dei due poveri amanti. Sandokàn e i suoi
impiegarono poco tempo per decretare la sentenza di
morte: quella donna aveva offeso la memoria del
marito e infranto una regola del clan. Andava uccisa
perché anche le altre capissero.

Enrico Fierro

ROMA Sandokàn e Cicciotto ‘ e mezzanot-
te, Francesco Schiavone e Francesco Bido-
gnetti: nonostante gli anni di carcere che
hanno sulle spalle, sono ancora loro i
capi della camorra casertana. Gli inqui-
renti non hanno dubbi: dalla galera rie-
scono ancora a dirigere la mafia di Terra
di Lavoro. Già, mafia, non camorra da
quattro soldi. Cosa Nostra, grande crimi-
nalità organizzata. Con tanto di timbro
dell’ufficialità: i casalesi - scrivono infatti
i magistrati della Direzione distrettuale
antimafia di Napoli - «mantengono carat-
teristiche tipicamente mafiose». Una
struttura rigidamente gerarchica, il con-
trollo articolato di tutte le attività econo-
miche, in particolare quelle edili, svolto o
in maniera diretta o attraverso la costitu-
zione di imprese gestite da esponenti di
vertice dell’organizzazione, il controllo
delle carceri, il sostentamento economi-
co dei carcerati aderenti ai clan e delle
loro famiglie, e la creazione tra i vertici di
vincoli di tipo familistico».

Napoleone nel bunker Lui, Sando-
kàn, lo arrestarono una sera del luglio
1998. Lo trovarono a casa sua, nella sua
Casal di Principe, in un bunker sotterra-
neo di un centinaio di metri quadrati.
Ingrassato, la barba offesa da troppi peli
bianchi, 44 anni segnati da una vita inte-
ra di latitanza. «Mi
arrendo, ma non
sparate, ci sono le
creature», disse
agli agenti della
Dia che avevano
circondato la villet-
ta mostrandogli le
sue due bambine.
Nel bunker - illu-
minato giorno e
notte dai neon -
gli 007 dell’antima-
fia trovarono alcu-
ni dipinti e una quarantina di occhiali da
sole, un quadro raffigurante Napoleone e
libri: la Bibbia, pubblicazione sui Borbo-
ni, insieme a riviste e film porno. Fine di
un capo? No, perché appena due settima-
ne dopo, il boss scrisse una lunga lettera
alla «Gazzetta di Caserta». Si erano diffu-
se voci di un suo pentimento, lui le smen-
tì in modo durissimo. «Non sono uno
che mangia carne umana. Sono ben feli-
ce di scontare in carcere tutte le condan-
ne». Poche parole, che chi doveva capire

capì. Tra i casalesi non c’è posto per «gli
infami». Carmine Schiavone è un boss
ed è cugino di Sandokàn, nel ‘95 si pente
e fa arrestare 147 persone: boss, picciotti
e malacarne di primo pelo. Fa finanche il
nome di suo figlio Mattia e di suo gene-
ro. È un duro colpo per il clan. Sua figlia
si chiama Giuseppina e non vuole essere
la figlia di un infame. Scrive una lettera
di quattro pagine ai giornali: «Mio padre,
il pentito, è un grande bugiardo, un fal-
so, cattivo e ipocrita che ha venduto i
suoi fallimenti. Una bestia. Non è stato
mai mio padre». Insieme ai fratelli rifiuta
la protezione dello Stato e torna a Casal
di Principe. Nessun infame tra i casalesi.
Scrivono i magistrati dell’antimafia: «Il
clan, dopo aver conosciuto defezioni im-
portanti negli anni Novanta si è rinsalda-
to e sembra tuttora estraneo al fenomeno
(del pentitismo, ndr), l’ultima collabora-
zione di un suo aderente, peraltro non di
vertice, risale al 1999».

Patti chiari È in questa situazione
che dal 9 all’11 febbraio arriva a Caserta
la Commissione parlamentare antimafia.

Per capire, innanzitutto, dove potrà por-
tare la rottura delle flebile «pax mafiosa»
raggiunta nell’area tra Sandokàn e Cicciot-
to Bidognetti. «Mentre al vertice del clan
non vi è conflittualità apparente tra i due
capi carismatici - scrivono gli investigato-
ri - ai livelli inferiori si sono verificate
una serie di scissioni». Da una parte una
sorta di confederazione riunita sotto il
comando di Sandokàn, con a capo i su-
perlatitanti Michele Zagaria, Totonno Io-
vine e uno dei cugini del boss, Francesco
Schiavone. Dall’altra gli scissionisti dei Bi-
dognetti, che hanno stipulato nuovi ac-
cordi con la camorra partenopea al pun-
to che il reggente della famiglia è un napo-
letano del quartiere Sanità, Luigi Guida
per i picciotti ’o drink. I casalesi, comun-
que, controllano buona parte del territo-
rio o con propri capizona, o grazie ad
alleanze confederative con altri gruppi:
sono leader nell’area aversana, alleati
non belligeranti con i clan Belforte, Espo-
sito e La Torre nell’area di Marcianise,
Mondragone, Sessa Aurunca. Alleanze
strette anche con i boss delle mafie stra-

niere che controllano il racket della pro-
stituzione e dello spaccio di droga nella
zona Domizia, ma è la camorra - scrivo-
no gli investigatori - «che delimita e ga-
rantisce l’operato» di nigeriani e albane-
si, sempre subalterni. Nel passato, ad
esempio, un solo boss straniero, l’albane-
se Agim Kastrati è stato ammesso a pieno
titolo nel gotha dei casalesi.

Le mani sulle parole Clan potenti,
che hanno un ferreo controllo del territo-
rio. Con parte dell’informazione distrat-
ta e settori della politica conniventi. Su-
scitò scandalo ma anche apprensione un
titolo del «Corriere di Caserta» su Don
Diana, il parroco ucciso dalla camorra
nel ‘94: «Don Peppe Diana era camorri-
sta». L’editore del giornale è stato recente-
mente arrestato per estorsione continua-
ta: con il suo giornale e una televisione -
scrivono i magistrati - ricattava imprendi-
tori e politici. Due anni fa viene arrestato
il sindaco di San Tammaro, Raffaele Sca-
la di Forza Italia, che è anche presidente
del Consiglio provinciale di Caserta, l’ac-
cusa è di concussione aggravata e favoreg-
giamento dell’associazione mafiosa, lo
hanno sospeso da sindaco e da consiglie-
re provinciale. Certo, i casalesi hanno ri-
cevuto duri colpi in questi anni, ma il
loro potere è intatto e si allarga ben oltre
il Casertano: Basso Lazio, Marche, Emi-
lia e Veneto, lì i boss «stanno esportando
la pratica estorsiva e stanno creando soli-

de basi per il rifu-
gio di latitanti e
per il riciclaggio
dei proventi illeci-
ti», si può leggere
nelle relazioni dei
magistrati.

La frontiera
Ma come reagisce
lo Stato rispetto ai
clan che controlla-
no tutta l’area del
Casertano? Male.
Il territorio che fa

capo al Tribunale di Santa Maria Capua
Vetere registra uno dei più alti indici di
criminalità d’Europa. Nonostante ciò le
indagini sulla camorra sono delegate alla
Direzione antimafia di Napoli. Da anni i
magistrati chiedono inutilmente che a
Santa Maria venga istituito un ufficio au-
tonomo della Dda. Il Tribunale di Santa
Maria è il sesto in Italia per carichi di
lavoro, ma gli organici sono quelli di un
piccolo tribunale di una tranquilla pro-
vincia.

La Dda di Napoli:
struttura verticistica
da «cupola». E che
usa i giornali per
mandarsi messaggi
incrociati...

Rapporti con camorra
napoletana e malavita
internazionale, ma
i tribunali sono al
collasso. Lunedì arriva
l’Antimafia

Tre spari: carabiniere uccide un immigrato
Un giovane kosovaro sospettato di rapina non si ferma a un controllo. Non era armato

‘‘ ‘‘

FIRENZE Per dodici ore è rimasta in balia di due uomini
che l’ hanno violentata ripetutamente fino a farle
perdere i sensi. Poi l’ hanno abbandonata e solo in
serata è riuscita, a piedi, a tornare alla sua auto ed a
presentare denuncia ai carabinieri. La vittima
dell’aggressione è una fiorentina di 42 anni, ora
ricoverata nel reparto di Ginecologia dell’ospedale di
Careggi dove i medici hanno accertato la violenza
sessuale.
L’ episodio è avvenuto giovedi mattina nei pressi della
stazione ferroviaria di Firenze Castello: la donna aveva
appena parcheggiato la sua auto quando è stata
avvicinata da due italiani (un giovane di circa 25 anni
e un uomo sulla cinquantina) che, minacciandola con
un coltello, l’hanno costretta a seguirli. Raggiunto un

posto isolato hanno abusato di lei per dodici ore e poi l’
hanno abbandonata.
La donna non ha saputo fornire molte indicazioni utili
ai carabinieri per il forte choc subito e perchè i
violentatori le hanno coperto il volto con una coperta
per non farsi riconoscere. Non è stata neppure in grado
di fornire indicazioni utili sull’inflessione dialettale dei
due aggressori.
Sempre a Firenze, nei giorni scorsi, una donna di 24
anni è stata costretta ad avere rapporti sotto la
minaccia di un oggetto contundente dal suo ex
fidanzato. La giovane aveva trascorso una serata in un
pub con il suo ex compagno. All’uscita dal locale
l’uomo, con la scusa di accompagnarla a casa si è
invece fermato in una zona isolata. .

Se la «famiglia» salva
l’onore del boss estinto

vendette

Caserta, il nuovo avamposto della mafia
I clan Schiavone e Bidognetti si spartiscono appalti e racket. Con un occhio attento alla politica...

Il Gruppo Consiliare dei Democrati-
ci di Sinistra della Regione Piemon-
te esprime profondo cordoglio per
la scomparsa di

NUTO REVELLI
protagonista della Resistenza e testi-
mone autorevole e sensibile delle
storie delle donne e degli uomini
della nostra terra.

Torino, 6 febbraio 2004

L’Unione Regionale del Piemonte
dei Democratici di Sinistra parteci-
pa con dolore alla scomparsa di

NUTO REVELLI
protagonista della storia del nostro
Paese, della lotta per la Liberazione,
osservatore attento e testimone pun-
tuale delle vicende umane delle gen-
ti piemontesi.

Torino, 6 febbraio 2004

Le Federazioni Provinciali di Cu-
neo e Torino dei Democratici di Si-
nistra si associano al cordoglio per
la scomparsa di

NUTO REVELLI
figura di spicco della Resistenza e
autore tra i più significativi sulla sto-
ria della Liberazione e della demo-
crazia, raccontata attraverso la soffe-
renza delle popolazioni delle nostre
vallate.
Cuneo-Torino, 6 febbraio 2004
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ATHOS ORSI
A cinque anni dalla tua scomparsa
sei sempre presente nei nostri cuori
oggi come allora.
La moglie Lina, i figli Ivano e Clau-
dio, la nuora Maria Pia e l’adorata
nipote Matilde.
Bologna, 7 febbraio 2004

Il giorno 5 febbraio 2004 in Anzio
Nettuno è venuto a mancare

ARCANGELO DE BENEDICTIS
di anni 86

Con infinito amore Claudia e Fran-
cesca.

Gigi Marcucci

BOLOGNA Un ventenne di origine ko-
sovara è rimasto ucciso due notti fa
vicino a Bologna, dopo aver cercato
di sfuggire ai carabinieri che gli ave-
vano ordinato di fermarsi. Altin Go-
seni, questo il suo nome, aveva 21
anni, un regolare permesso di sog-
giorno e lavorava, racconta il suo
avvocato, come meccanico in
un’azienda di Spilamberto, in pro-
vincia di Modena. L’altra notte era
arrivato alla periferia di Molinella,
un comune della cintura bolognese,
a bordo di un’auto, quando i carabi-
nieri hanno ordinato l’alt. Il guidato-
re è riuscito a fuggire a bordo della
vettura, i due passeggeri, Altin Gose-
ni e il cugino S.I. che nel frattempo
avevano aperto un’altra auto risulta-
ta rubata, hanno cercato di allonta-
narsi a piedi. S.I è stato acciuffato
dopo poche decine di metri, Altin,
che era incensurato e secondo il lega-
le aveva pendenze penali di scarso
rilievo, è rimasto a terra privo di vi-
ta, colpito dai proiettili esplosi dalla
pistola di un graduato. Secondo una

prima ricostruzione, quando l’inse-
guitore ha esploso due colpi in aria,
si sarebbe voltato improvvisamente,
brandendo un oggetto rivelatosi poi
una torcia elettrica. Il maresciallo,
pensando che si trattasse di una pi-
stola, avrebbe aperto il fuoco. Ora è
indagato per omicidio volontario:
un atto dovuto, fanno capire in Pro-
cura, dato che la giurisprudenza del-
la Cassazione impone di partire dal-
l’ipotesi più grave. Che però, in que-
sto caso, sarebbe giustificata anche
dal numero di colpi esplosi contro la
vittima. Un primo esame esterno
avrebbe rivelato tre fori sul torace di
Altin Goseni, uno dei quali forse pro-
dotto da un proiettile in uscita. Si
tratta di risultati provvisori, che solo
l’autopsia condotta dal perito Anna

Vercelli, potrà confermare o smenti-
re con certezza.

Dopo una notte di lavoro freneti-
co, il Pm Morena Plazzi, che coordi-
na l’indagine affidata al nucleo ope-
rativo dei carabinieri di Bologna, sta
cercando di ricomporre i frammenti
di un episodio che appare ancora
sfocato. Tra i pochi elementi certi,
una vettura Fiat Multipla risultata
rubata a Castelfranco Emilia il 6 gen-
naio scorso. I carabinieri l’avevano
notata a Molinella, mentre nelle stes-
se ore una serie di telefonate segnala-
vano furti in appartamento e in
un’azienda di materiale elettrico.
Per questo il Nucleo radiomobile
aveva deciso di appostarsi vicino alla
Multipla. Alla “trappola” partecipa-
va una decina di militari, sul posto

c’era anche una vettura con le inse-
gne dei carabinieri. Dopo circa
un’ora è arrivata sul posto un’altra
vettura, forse una Fiat Stilo, con tre
persone a bordo. Due di loro hanno
aperto la Multipla con la chiave e
sono entrati. A questo punto i carabi-
nieri hanno ordinato l’alt. Mentre il
guidatore a bordo della Stilo riusciva
a dileguarsi, gli altri due tentavano
di sottrarsi alla cattura correndo. So-
lo un maresciallo reggeva il ritmo
molto sostenuto di Altin Goseni, che
aveva imboccato l’argine di un cana-
le. Una corsa mozzafiato, durata una
manciata di secondi, poi un movi-
mento brusco che sembra un tentati-
vo di reazione e i colpi di pistola.
S.I.,21 anni, che è entrato in Italia
clandestinamente, ha confessato il
furto ed è scoppiato in lacrime quan-
do il magistrato gli ha detto che suo
cugino era morto. «Quando siamo
scappati non avevamo niente in ma-
no», avrebbe spiegato agli inquiren-
ti. Altin viveva a Spilamberto con
due fratelli e una sorella, che hanno
appreso dall’avvocato Enrico Fonta-
na la notizia della morte del loro
congiunto.

Una foto segnaletica della Dia mostra Francesco Schiavone detto Sandokan, dopo il suo arresto Fusco/Ansa

Firenze, sequestrata e violentata per dodici ore. È sotto choc
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